Obiettivo: far capire ai ragazzi cosa è la carità e come ci si può comportare con essa per affrontare le situazioni della vita. Bisogna far capire loro che la carità si può manifestare non compiendo imprese eroiche, ma soprattutto attraverso piccoli gesti che sembrano banali, ma sono quelli che contano di più. 
Struttura: 
[bookmark: _GoBack]Mini gioco dell’oca con situazioni alle quali i ragazzi possono rispondere con dei bigliettini (passo, soldi, cuore, mano…). Il percorso sarà fatto per terra e ci sarà o una fotografia o una situazione scritta per ogni “casella” del gioco. Accanto ad ogni fotografia ci sarà un numero. Alla fine del gioco si chiede ai ragazzi come mai abbiamo deciso di farli ragionare su certe cose e ci ricollega al brano e al tema della carità. Il senso del gioco è che nei rapporti con le varie persone che conosciamo o troviamo, la cosa importante, è cercare di capire sempre cosa possiamo fare per l'altro chiunque esso sia, e non comportarci freddamente con gli estranei o le persone meno intime, ne egoisticamente con le persone più care ( dare e avere ) Ogni persona, ha un tipo di rapporto diverso con noi, ma in ogni incontro che possiamo fare, dobbiamo cercare di "darci" "donarci" con amore, questo è il nostro massimo, questa è la Carità. Dopo il gioco ascoltiamo la canzone “essere umani” di Marco Mengoni, che si collega all’amore e alla carità. Introduzione al brano. 
Brano: la vedova al tempio  Marco 12, 41-44
	Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

La vedova del brano dimostra che la vera carità non si dimostra semplicemente donando uno spicciolo, ma avendo cura dell’altro e pensando a ciò che è meglio per lui. Anche se comporta grandi sacrifici, mostrare carità riempie davvero il cuore. La vedova dona tutto quello che ha, e anche se per gli altri non è nulla per lei vale tutto. Quindi ciò che conta non è mai ciò che si dona, ma è come lo si fa. Se una cosa viene fatta per abitudine o per obbligo, non si farà mai bene. Le cose vanno fatte col cuore, con la voglia vera di farle. Altrimenti è meglio farne a meno. Non si dimostra carità se non si ha la vera intenzione di aiutare qualcuno solo per il fatto che ne ha bisogno. In questo senso ogni piccolo gesto quotidiano può trasformarsi in un atto di carità (es. aiutare un genitore, lasciare il posto a qualcuno sull’autobus…).  La generosità si misura più da ciò che non si vede che da quello che si vede, è presenza, adesione interiore con il cuore “vedovo”, vuoto di sé e di ogni altro possibile progetto che non sia il gettare tutto nel tempio del Signore che siamo noi stessi, in quella parola che Lui ha pronunciato chiamandoci alla vita. Alla carità si associa erroneamente l’idea solo dello spicciolo da dare. In realtà, si tratta di avere cura di chi ci sta intorno o di chi incontriamo stando attenti ai loro bisogni e facendoci “prossimi”, cioè stando vicino. Il consiglio è quello di provare sempre, anche se è faticoso, perché prima o poi il bene che facciamo ritorna indietro e si manifesta attraverso (magari) un amico che ci sostiene quando noi stiamo male o qualcuno che ci aiuta. 


 

